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Iljm  Sig.  Sig.  Pili  Colini 


\_jon  tutta  ragione  Noi  consecria« 
mo  alle  Signorie  LL.  lUme  ,  il  pre« 
sente  Drammatico  Componimento^ 
da  cantarsi  in  onore  delP  Inclito  Tu- 
telare S.  EMIDIO  ^  sì  perchè  e  no- 
A,  2  ta 


ta  la  Cristiana  pietà  di  cui  elleno 
vanno  adorne  ;  come  ancora  perchè 
sostenendo  degnamente  il  freno  eco- 
nomico delia  comune  Padria  ^  era 
loro  per  ogni  riflesso  dovuto  . 

Si  degniqo  quindi  accettare  una 
tal  dedica  ^  e  riceverla  come  un  con- 
trasegno di  quel  profondo  rispetto 
col  quale  ci  ripetiamo 

Delle  Signorie  LL.  Il] me 

Aquila         Settembre  1805. 


Divini  Serv,   Oòliril 
Francesco   Emiliani  Ventiquattro» 
Francesco  Giammaria  • 
Baldassarre  Catalani. 
Lorenzo  tizzoni . 

1  Signori  del  VLaglsiraio  Economico 
di  Aquila  . 


^A  5  )^ 

Die  tri  gè  fimo,    menfis  Aiigufti  1805.  Aquila^  ^c» 
Revic/eaTur    per   Dominum   ìxegi     Fi/ci    Fatronum 
D,  Jojephum  Berrettini  &c; 

MAZA.'  ^ 

Xjll,  qiiod  ortodox^  Fidei  ,  Regalia  ,  &  bonis 
-*-  ^  nioribus  repugnet  in  proefente  Dramatica 
compofìtiore  inveni  ,•  ideo  public^ri  pofle  autu- 
nio .  Aquilas  die    u   menfis  Septenibris    1805. 

Joleph  Maria  Berrettini  ; 

Di^ .  i.   menfis  Sepiemhris    1805. 
Attenta  ap probazione  Domini  Revi/oris  imprimatur  i 

MA  ZA . 


A  3  IN^ 


INTEKLOGUTORI. 

ABIMELECCO. 
ABRAMO. 
SARA.      - 

ncoL. 

Cori  di  Paftori ,  di  Soldati ,  di  Domeflicì . 


L'  Azione  è  in  Gèrara  nella  Palefìina . 

L''  Argomento   è  tratto  dal  Capo  XX. 
della  Genefi. 


Mujica  del  Signor  D.  Giufeppe  Maria. 
Dovnnieueci , 


ve  7)^ 


^\  0\  ^\   i\  0\  Ì\  0\    W 

\^  \^  \0  \^  \#  V  \0    $ 


PARTE  PRIMA 

SGENA    PRIMA. 

Campagna  su'  confini  di  Gèrara , 
con  ruftico  Padiglione . 

Sara  ^  Coro  di  Pajìorìm 

Sar.       Vaghe  aurette  al  caro  Spofo 
Non  turbate  il  bel  ripofo , 
Che  l'affanno  gli  fugò. 
Coro . 
Non  turbate  il  bel  ripofo, 
Che  l'affanno  gli  fugò. 
Sar.       Vaghi  Augelli  voi  potete 

Lufingar  la  dolce  quiete,' 
-Che  lo  Spofo  ritrovò. 
Coro  • 
Lufingate  quella  quiete , 
Che  la  pace  gli  donò . 


S$ra  \^\ 


_^Ueft' amena  Valletta 
Spira  un  grato  piacer  .  Oh  come  i  Fiori 
A  4  Dol. 


Dolcement'  efalando 

Rendon  V  AtvQ  falùbre  !  Il  mormorio 

Del  placido  Riifcello  ,  a  dolce  funno 

Par  che  ne  invita  .  Eppure 

Tra  sì  deliziosi,  e  varj  oggetti 

V  alma  pace  non  ha .  Sento ,  che  il  core, 

In  qnefta  folitudine  tranquilla, 

Cerca  trovare  invan  dolce  ripcfo. 

S  C  E  N  A    IL 

Air  amo ,  e  detti . 

Air.  XVAIa  Sara  ;  eccomi  a  te  • 
Scr>  Mio  caro  Spofo , 

Come  sì  preito  il  dolce  oblìo  de' mali 

Fuggì  dagli  occhi  tuoi  ? 
Air,  Gradito  fogno 

Mi  rifcoflTe  in  un  punto.' 

Iddio  mi  rinnovò  T  alta  promeiTa. 

Nella  Terra  felice  , 

Sognando  ,  mi  condufle  •  Ivi  mi  diiTe , 

A    Tcy   ed  a  Figli   tuoi  j 

Qucfìo   vas,o  fogiorno 

Dejìinato  è   da   me.   Pien  di  contento 

Dal  fonno.mi  deftai, 

E 'i  Nume  tutelar  ne  ringraziai,  (na! 
Sar.  Oh  promeffa  !  oh  fperanza*  oh  grato  gior- 
Aèr,  Fidi;  compagni  delle  mie  fventure 

Nel 


^C  9  )^ 

Nel  chiufo  Padiglion  i  cenni  mìei , 
Vi  prego  d' afpettar .  Io  deggio  leco  (a  Sar.) 
Ragionare  un  momento  •  Voi  frattanto 
Partite  j  e  Tu  mia  cara , 
Scbben  figlio  di  gioja ,  affrena  il  pianto  ; 
(^Partono   i  Pajìori .) 

Sar.  Eccoci  foli  alfin, 

Aòr.  Mia  cara  Spofa  : 

Una  grazia  da  te  fperar  pofs'  io  ? 

Sar.  Signor  mi  fai  gelar .  Che  !  forfè  mai 
Il  tuo  cenno  da  me  non  fu  efeguito  ? 
Mille  rifchi  per  Te  . . .  •  .^ 

Aèr.  Quefto  mi  è  noto . . .  • 

Sar.  Ti  è  noto  ancora  ,  che  del  noftro  Dio 
Fida  i  comandi  adoro.  Ei  Pellegrini 
Per  il  mondo  ci  vuol ,  fin  che  la  Terra^ 
Che  r  Elèo ,  il  Filiftèo  ,  il  Jabusèo 
Or  poffiede  tranquillo  a  noi  conceda  •, 
Tu,  ne  fei  teftimon ,  che  ne' difaftri 
Mai  lamento  forti  dal  labbro  mio  ^ 
Sempre  ti  rifpettai . ...  • 

Aèr.  Lo  fo  .  Vogl'io 
Altra  prova  da  Te , 

Sar.  Parla ,  e  vedrai , 

Che  il  mio  voler  dal  tuo  voler  dipende  5 
Ma  tal  dubbiezza ,  oh  Dio  ,  troppo  mi  of-. 

(  fende  • 

Aèr.  Io  ti  comando  di  fpogliarti  ancora 
Del  nome  di  Gonforte  in  quefte  arene: 
A  5  E  chi 


se  IO  )H^ 

E  chi  mai  pretendeffe 
Rifapere  da  te ,  quale  ci  unlfce 
Forte  vincolo  infiem  ,  franca  dirai  : 
Son  Germana  di   Abram  . 
Sar.  Ah  mi  perdona  • 

I  perigli  ^i  Egitto  io  mi  rammento  , 
E  in  ripenfarvi  fol  gelar  mi  fento! 

Aòr.  Scaccia  il  vile  timore. 

Sar.  Ma  la  cagione  almen 

Aòr.   A  te  non  lice 

L'arcano  rifaper.   Sol  mi  compiaci. 

In   Dio  ti  fida  :  mi  obbedifci  j  e  taci  • 
Sar.  Ehben  ,  Germano  amato  , 

Ah  !  tu  da  quella  obbedienza  mia 

Vedi,  fé  quale  fia  di  Sara  il  core. 

Un  dubbiofo   timore 

Soffogherò  nel  fen  ,  te  lo  prometto. 

II  cenno  tuo  ,  qualunque  fia  ,  rifpctto  • 

Che  io  ti  rifpetto  ,  il  fai  ; 

I  dubbj  miei  comprendi  : 

Tu  r  onor  mio  difendi , 

Ed  io  ti  ubbidirò. 

Ah!  fé  dippiù  pretendi, 

Dippiù  per  te  farò.. 
Un  gelido  fpavento 

Ingombra  i  fenfi  miei  : 

Ma  fé  tranquillo  fei 

Altro  bramar  non  fo. 

Oh  Dio!  tremar  dovrei . . ,  . 

Ma  pur  ti  ubbidirò .  Air. 


Ahr.  Ma  quale  mi  percuote 

Frequente  calpeftìo 

Or  l'attonite  orecchie! 
Sar.  Ah!  mio  Germano 

Stuol  d'  armati  fi  avanza 

Io  palpito  di  già . 
Abr.  Sara  coflanza^ 

'      S  G  E  N  A    III, 

Abimelecco^  Ficoly  e  Guardie. 


Ahi  \^Ual  Gente  è  quella  mai  P  {a  Ficai  ) 

Fic.  Sembran  ftranieri . 
Lo  palefan  le  vefìi  • 

Aèi  A  me  gli  appella , 

Fic.  Pronto  obbedifco  .  Olà ,  Il  Re  vi  chiede.. 

A6r.  Eccomi  al  Regio  pie , 

Aéi,  Dimmi,  Straniero, 

Chi  fei  tu  •  donde  vienile  qualtitrafie 
Infolito  desio  a  quefte  arene? 

Aér.  A  bramo  è  il  Nonie  niio''; 
Ur  mi  fu  Patria  j  Tare 
La  vita  mi  donò.  Vivea  felice 
Nella  Valle  di  Mambre .  A  tutti  è  nota 
Di  Pentapoli  foz^a 
La  fciagura  fatai .  Celcfte  fiamma 
Tutto  diftrufie.  Il  cenere  coperfe 
Le  vicine  campagne  j 

A  6  On^ 


Onde  più  non  trovando 

Pafcoli  per  la  Greggia ,  ed  aria  pura , 

Qui  ne  venni  a  cercar  forte  men  dura. 
Ahi    E  queft'amabil  Donna, 

Che  ti  li  egli  e  5  chi  è  mai? 
Sar.  Son  volìr'  Ancella  . 
Jbr.  Mia  Germana,  Signor. 
Abì.  Quanto  fei  bella  ! 
Sar.  Eccelfo  Re  ;  proftrata  a'  piedi  tuoi 

Quefta  Donna  infelice 

AbL  Sorgi ....  Non  fei  -^ 

Infelice  qual  credi 

Abr.  Se  ricovrar  ti  fpiace 

Quefta  coppia,  Signor,  a' Regni  tuoi, 

Altrove  paflerem  . 
Abi.  Reftar  vi  puoi 

Farmi,  che  oncfto  fei.  Quefta  Donzella 

Mal  conviene ,  che  viva  in  una  Valle  : 

Venga  gli  Agi  a  goder  nel  Regio  Tetto  • 
Sar.  Signor,  che  dici  mai? 
Abr.  Non  lo  permetto. 
Abi.  Perchè  ? 
Abr.  Noi  vide  fempre 

Uniti  la  Forefta ,  il  Colle ,  il  Prato  : 

E  coraggiofi  inlìeme  foftenemmo 

Della  vita  i  perigli  ; 

Nelle  fiere  fventure 

L'uno  cerca  nell'altro  il  fuo    confuolo. 

Ed  è  Sara,  ed  Abram. un  nome  foio. 

Fi  e. 
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Fic.  Ma  quando  prega  un  Re  . ." .  ^ . 
Abr\  La  vita ,  il  fangue , 

Se  brama,  lo  darò:  ma  fé  mi  chiede 
La  diletta  Germana  ,  un  altra  volta 
Io  glie  la  negherò  • 
'AùL  Ficol  mi  afcolta  . 
Abimelecco  ,  e  Ficol  fi   tirano  a  favellare 
in  di f parte. 
Sar.  Quando  le  nofìre  pene 

Per  noi  termine  avran  ?. 
A6r.  Sperar  conviene . 
a  2 
Quando  un  ombra  di  ripofo 
Per  quelV  alma  forgerà  ? 
Sar.       Un  iftante  avventurofo 

'  No,  per  me,  più  non  fi  da! 
Air.       Deh  ti  mofìra  men  fdegnofo , 
Giufto  cielo,  per  pietà. 
a  2 
Quando  un  ombra  di  ripofo 
Per  queft'alma  forgerà? 
Aèr.  (  Sembra  turbato  il  Re  !  ) 
Sar.  (  Che  farà  mai  ?  ) 
A6r.  (  Confida  al  fommo  Dio  ,  Spofa  diletta, 

E  non  temer  di  avvenimenti  rei .  ) 
F/c,( Signor  comprefi.) 
Aèi.  (Or  fiegui  i  paffi  miei.) 

Sai  qual  m'infiamma  il  core 
Sollecito  delio  : 

A  7  Ri- 


Rlfpetta  il  cenno  mio, 
Seconda  il  tuo  Sovran. 
Bella  Straniera  ,  addio  : 
Refta  col  tuo  German . 

(  via  con  Fic.  e  Gard,  ^ 

SCENA    IV. 

Abramo  ,    e  Sara. 

IT 

Sar.  Udii .  Quell'  ofcuro  parlare  , 
Que'  lo;uardi  dubbj ,  oh  quale 
Prefagifcono  al  cor  nuova  fventura. 
Abramo,  che  farem  ? 
Abr.  Ah  !  ci  conviene 

Gèrara  abbandonar  ,  ed  un  afilo 
Altrove  ricerchiam . 
Sar,  Te  ifpira  Iddio 

Fia  fempre  il  tuo  voler,  il  voler  mio. 
Abr.      Caro  bene ,  amata  Spofa 

Grato  fempre  io  ti  farò . 
La  mìa  fpeme  in  te  ripofa. 
Mai  lagnar  non  mi  faprò . 
Giufto  Dio  dal  Ciel  proteggi 
Tanta  fede,  e  tanto  amor. 
Le  tue  pure ,  e  fante  Leggi 
Serba  impreiTe  al  noftro  cor. 
Sar.  Ebben  :  che  far  dobbiam  ? 

Abr. 


A6r.  Partir  vorrei , 

Vorrei  reftar  •  e  V  animo  dubbiofo 

Indecifo  riman  .  .  .  • 
Sar.  Ah  caro  Spofo.... 

Vedi ....  Traditi  iiam  ! . . . . 
Jér.  Eterno  Dio! 
Sar.  Volgi  lo  r^nardo ,  e  mira 

Un  armato  Drappello 

Avanzarli  ver  noi  !  Ah  !  fiam  perduti  ! 

Freddo  per  ogni  vena  il  fangne  io  fento! 
Jèr.  Ah!  ch'io  tremo  per  te! 
Sar.  Per  te  pavento . 

SCENA     V. 

Ficol  con  Guardie  ,  detti ,  ed  Ablmelecco 
in   difparte  • 


Fic,{  Vj  Uftodite  ogni  via  .  )    [alle  Guardie) 
^  Del  più  fedel  Vaffallo 

(  s  inginocchia  innanzi  a  Sara  ) 

:=:  Ricevi ,  eccelfa  Donna  ,  il  pHmo  omaggio 

Sar.  Sorgi.  Qual  ftravaganza  !  Io  non  com- 

Di  queft'adulazion  il  fine  afcolo  !  (prendo 

Abr.  Ia„.Gèrara ,  o  Signore, 

Son  ufi'  a  dilegiare 

Quelli.,  che  fcherno  fon  di  trilla  forte  ? 
Fìc,  T'inganni.  Il  Re  la  fcelfe  per  Con- 

(  forte . 
A  8  Abr. 


Jir.(Ecco  un  nuovo  difaflro!  E  quando, 
Finirò  di  penar!)  (oh  Dio! 

Fic.  Te  chiama  a  parte  (a  Sara) 

Della  grandezza  fua  •  del  Regno,  e  Trono, 
yieni  :  Non  più  indugiar .  Accetta  il  dono. 

Coro  di  Soldati . 

Lafcia  la  Gregia 
In  abandono: 
Lieta  di  Gèrara 
Afcendi  al  Trono 
Ovil  più  nobile 
A  regolar. 
Fic.  Che  !  dubiti ,  o  Regina  ? 
Sar.  Ah  no  . .  •  Signore  .... 
L' inafpettat'  onore 

Stupidi  i  fenlì  miei  refe  ad  un  tratto  • 
Ma  un  oftacol  pofTente 
Si  oppone  air  Imenèo  •   e   la  mia  forte 
Per  decreto  divin  va  peggiorando . 
(  Deggk)  ancora  tacer  ?  )       (^ad  Aerarne) 
yf^r.  (  Si  •  tei  comando.) 
Fic.  Favelli  1  tuo  German  j  egli  palefi 
L'oitacolo  qual  è.... Ma  Voi  tacete! 
Alcun  parlar  non  ofa  ?  (  fpofa . 

Sar.  Ah  !  fht  non  poflb  ,  oh  !  Dio  ,  efìergU 
Aòi.  Dunque  a  fcherni,  e  rifiuti 
li  Monarca  di  Gèrara  li  efpone  ? 

Ah! 


Ah!  che  noi  foffrirò  ...  .  olà,  Soldati 
A  forza  tratta  fia. 
Aèr.   Ah  !  non  ardite ..... 
Aèi.  Se  fi  oppone  il  German  ,  pronti  ferite. 
(  Le  Guardie  circondano  Sara  .  ) 
Tremate  al  mio  cofpetto  : 
Ceda  r  infano  orgoglio  . 
Mal  fi  rifiuta  un  Soglio  j 
Mal  fi  fchernifce  un  Re. 
Abr.      Son  infelice,  è  vero  5 

Ma  tema  non  comprendo; 
I  dritti  miei  difendo , 
E  non  oltragio  il  Re. 
Fic.       Taci  Stranier  fuperbo: 

Ah  ti  ho  fofferto  affai! 
Dove  apprendefti  mai 
Ad  infultare  un  Re  ? 
Sar.      L'affanno  il  cor  mi  preme j 

Si  accrefce  il  mio  tormento; 
La  pena,  oh  Dio,  che  fento 
Non  fa  pietade  al  Re  • 
a  4 
Ah!  qual  fatai  ifìante! 
Smanio ,  deliro  ,  e  tremo  ! 
Ah!  che  il  momento  eftremò 
Sì  fiero  ,  oh  Dio  ! ,  non  è  ! 
Ahi.      Udiffe  i  cenni  miei? 

Non  gli  eieguite  intanto! 

Abr^ 


Air.  y  e  Sàr. 
Ah  !  qiiefto  amaro  pianto 
Defìi  pietade  in  te  . 
Ahi.      (Oh  Dio!  quel  mefto  pianto 
Qual  forza  ha  su  di  me  !  ) 
Fio.       (  Perchè  quel  mefto  pianto 
Ti  turba  mai  perchè  ?  ) 
a  4 
Qual  barbaro  ftrazio! 
Che  fiero  dolore  ! 
Qual  mifto  di  rabia, 
Di  affetto ,  e  timore  ! 
Segrete  le  fmanie 

Mi  fquarciano  il  core 

Ahi  troppo  a  queft' anima 
Ahi  cruda  mercè  ! 


Fine  della  Parte  Prima 


PARTE    IL 

SCENA    I. 

Notte . 
Abramo  ,  e  'Coro  di  Pajìori .' 

Abr.\JKxià?i^t  buja  notte  !  il  tuo  fquallore 
Mi  difcende  nell'alma  .   Un  freddo  gelo 
Ingombra  i  fenfi  miei.  Le  chiome  in  fronte 
Io  fento  fnllevar .  Mortai  fiidore 
Mi  tramandan  le  membra.  Idèe   funefte 
Mi  fi  affoUan  in  mente. . . .  Ah  che  di  Sara 
Le  fmanie  mi  figuro ....  Io  veggo  il  pianto  , 
Che  le  inonda  il  bel  fen ....  Caldi  fofpiri  ...• 
Ecco  efala  dolente  ....  Ah  mia  diletta 
In  qua' mani  fei  tu?...Empj  rendete 
Allo  Spofo ,  che  l'ama 
L' infelice  Con  forte  .... 
Oh  Giel!  deliro!  Ed  al  mefto  lamento 
Mormora  tetro  il  Rio  ,  fufurra  il  vento  ! 
Qual  pena  funerta  , 

Or  m'agita  l'alma! 

Qual  cura  molefta, 

Mi  toglie  il  ripofo! 

Più  mifero  Spofo 

Di  me  non  fi  da. 
Core  . 
Tu  Cielo  amorofo 

La  calma  gli  da .  Abr. 


se  ^^  w 

jìbr.      SI  corra  • ...  ma  dove  ?..  ; 

Si  refìi....Ma  oh  Dio!... 
Smarrito  fon  io  ! 
Di  me  che  farà? 
Coro . 
Ti  m.uova  gran  Dio 
Quel  duolo  a  pietà . 

Ahr.  corre  d'ifperato  nel  Padiglione  ,  ed 
il  Coro   lo  fiegue. 

SCENA    II. 

Regia  di  Abimelecco .  Si  vedranno  molti 

Domeftici  del  Re  in  attitudine    di 

dolore ,  e  quindi  Ficol . 

Coro  . 
Figli  di  Gèrara , 
Veriìamo  lagrime 
Su  della  flebile 
Mefta  difgrazia , 
Che  su  la  Regia 
Tetra  piombò  •- 

G(  tutta 
lufìo  è  il  voflro  dolor  .  La  Reggia 
Grave  fcia^ura  ingombra .  In  un  momento 
Fuggì  la  nortra  pace  ;  e  come  Gigli , 
Che  li  vedon  languir  fui  verde  Iklo , 
Cadon  le  Donne  da  malor  opprefTe . 
Ne  circonda  terror  ,  meftizia ,  e  pianto  : 

Per 


Per  tutto  il  duolo  echeggia! 
Chi  avrà  di  noi  pietà?  Mifera  Reggia  ! 
Siam  di  più  colpe  rei, 
Ma  fiamo  Figli  tuoi  ; 
Gran  Dio ,  che  tutto  puoi , 
Abbi  di  noi  pietà . 
Coro  • 
Gran   Dio ,  che  tutto  puoi , 
Abbi  di  noi  pietà  . 
Fic.       Quanto  il  dolor  ne  opprime , 
Signor ,  tu  vedi,  e  fai: 
Fuga  le  pene  omai, 
Abbi  di  noi  pietà . 
Coro  . 
Fuga  le  pene  omai, 
Abbi  di  noi  pietà. 

SCENA    III. 

Abìmelecco  fenza  Manto  ,   con  i   capelli 

Jcompojli ,   nel  maggior  dijj ordine  , 

e'  detto  ^ 

Ahi.  J^  Icol. 

Fìc.  Signor  !  Qual  affannofa  cura 

Precedere  ti  fé  tanto  1'  aurora  ? 

E'  lungi!  giorno,  ancora... 
Ahi.  Dagr  infelici  il  fonno  fugge  •  e  folo 

Refta  r  crror ,  che  gli  circonda ,  e  preme  ! 

Alle  fciagure  eftreme 


Refiftere  chi  può  ? 
Fic.  Ah  che  abbattuto 

10  fono  al  par  di  Te .  Ma  placheraffi 
L'irato  Ciel.  Intanto 

Tutto  ,  come  imponefti , 
''   Per  le  Nozze  di  Sara  ,  al  nuovo  giorno, 

Preparato  è  di  già ^ 

AbL  Ti  accheta  ....  Oh  Dio  ! 

Non  parlarmi  di  Lei 

Queir  adorato  nome 

Non  ti  forta  da'  labbri ....  Lo  fpaventoj 

11  rimorfo  mi  affanna  ....  In  ogni  oggetto 
Veggo  il  delitto  mio ....  Ah  che  ogni  delira 
Veggo  armata  a  mio  danno....  Ogn' aura 

Fic.  Ma  che  ti  affligge  mai"^         (temo.... 
AbL  Un  fogno  ....  un  fogno  . . . .  • 

Ah  !  eh'  io  non  ho  più  pace  I 

Si  ricerchi  di  Abram. 
Fic.  Perchè  ? 
Abi.  Mi  afcolta . 

Oltre  r  ufato  ,  lenta  ;  e  tenebrofa 

Cadèa  1'  umida  notte . 

Immagini  funefte 

M' ingombravan  T  idea  .  Tentava  intanto 

Della  bella  Straniera 

Calmar  l'alto  dolor,  tergere  il  pianto. 
.  Mentre  invan  mi  affannava  . . .  ohimè  !  La 

(Reggia 

Di  grida  rimbombò  ••••  Corro.,,.  Infelice! 

Qual 
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Qiial  orrendo  fpettacolo  rimiro! 
Chi  fmania:  chi  fofpira  ;  chi  lì  lagna; 
Chi  da  furore  invafo  , 
Correndo  furiofo 

Acciìfa  d' ingiiiftizia  il  Ciel  pietofo. 
Fuggo  per  non  mirar  tanta  fciagnra  • 
JVla  un  affanno  fegreto  •  un  km'  orrore 
Mi  feguiva  per  tutto.  Appoco  appoco 
Un  funefto  letargo  mi  comprefe  . .  * . , 
Ecco  il  plinto  fatai . .  •  Ah  !  che  in  penfarlo 
Torna  il  fangue  a. gelar  un  altra  volta! .  •• 
Fic.  Deh!  fa  cuore,  mio  Re, 
Aéi.  Trema  ,  ed  afcolta . 
Su  d'un'alpeftre  balza 
Mi  veggo  trafportar  .  Sanguigna,  luce 
•    Il  Sol  tramanda.  Nebbia  vorticofa 
Mi  fi  aggira  d' intorno .  Il  fliol  vacilla^ 
Rauco  rimbomba  il  Tuon  •  e  nel  momento. 
Che  Torror  mi  circonda,  opaca  Nube 
Di  Nembi  copiofa  . 

Spiccia  dair  alto .  Il  fuo  concavo  feno 
Ecco  fi  fquaicia.  L' irritato' Num.e , 
In  fembianza  di  fuoco  , 
Circondato  da' Turbini,   al  cui  piede 
Freme  orribile  procella  ,  a. ma  fi  fcopre  . 
Taccion  gì'  irati  venti , 
Ed  i  labbri  difcioglie  in  quefti  accenti. 
Empio  !   Perchè   abufajìi 
Del  Sovrano  poter  con  involare 

La 
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iiZ  Compagna  (T  Abram  ?  Sei  reo  dì  morte  • 
JJ  avrai  ^  Je  non   la   torni. 
Egli  mi   è   caro.  E*  mio  Profeta  .  Intatta 
Gli  rendi  la  fua  Spofa.  lo   lo  comando. 
Col  braccio  mio  pojfente 
ìjd  tua  Reggia  percojfik  II  Regno   tutto 
Geme  /otto   il  Jlagel  delt  ira  mia  . 
Treni  ancora  per  te ,  fé  nelP  errore 
Perfijìi ,   e  non   ti  cangi . 
Ah  defolato  ,  e  mefto  , 
,    Ricolmo  di  timor  ...•  tremo ,  mi  defto  . 
Fic.  Parlò  chiaro  il  Signor  •  Pronto  men  volo 

Di  Abramo  a  ricercar . 
Abi.  Solo  un  momento 

Bramo  di  ripofar . 
Tic.  Parto.  Ma  intanto 

Chi  tcco  refterà  ? 
\dbi.  La  pena  il  pianto  l 
Coro  • 
Figli  di  Gèrara  , 
Verliamo  lagrime 
Su  della  flebile, 
Mefta  difgrazia  , 
Che  su  la  Reggia 
iTetra  piombò . 

{^Via  FicolyC  Coro.^ 


SCE- 
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S  C  E  N  A    IV.  V 

Ahimelecco  fola  . 

JL^O  Stranicr  fortunato 

E'  protetto  da  Dio.Spofo  è  di  Sara;:: 
Ma  perchè  lo  negò  ?  . . .  Perchè  Germano 
Si  finfe  di  Colei,  che  quefto  feno 
Con  un  guardo  ha  trafitto, 
E  m' induflc  a  compir  nero  delitto  ^ 
Qui  fi  cela  un  arcan.  •..  Eccola,  viene»; 
Udiam  che  dir  fiiprà .  Da'  labri  fuoi 
Cerchiamo  rifiiper  della  menzogna 
La  cagione  qual  è .   Celiamci  intanto  l 
Eterno  Dio  • . . .  queir  amabil  volto  . . .  • 

Quel  Ibave  parlar ....  que'  dolci  fguardi 

Mi  fanno  fi3fpirar ....  Eccola  ...  oh  !  Dio! 
Palpito. ...  ahimè  ...  che  fiero  cafo  è  il  mio  . 

{fi  cela) 
S  G  E  N  A   "V. 

S^ra ,  e  detto   in  di/parte  l 

Sau       Aurette  ,  che  fcherzate 

D' intorno  al  mio  teforo ,' 
E)itegli  voi ,  che  io  moro  f 
Se  prefto  non  verrà. 


M 


Ifera  me  ! .  D'  Àbramo   . 
Cofa  mai  ne  farà?  folo, .  •.fniarrlto.;.': 

Ili 
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In  braccio  dell'  affanno  , 

La  meita  fua  Compagna 

Invan  richiamerà  ! ...  oh  me  dolente  ! 

Tutte  le  pene  fue  qiieft'  alma  fentc .     , 

Ma  il  Re  qui  fi  avvicina.  Appiedi  tuoi,- 
•  Nel  tetro  affanno  avvolta , 

Tu  mi  vedi ,  o  Signor 

'Ahi.  Sorgi ,  e  mi  afcolta  . 

Tu  conofci  '1  mio  cor  .  Sai  qual'  affetto 

Per  te  in  un  un  punto  fol  mi  prefe  ,  e 
-  Sai  pur. ..  •  (^^r^gg^? 

ìSar.  Simil  favella  , 

Ti  vietai  di  tener  un  altra  volta . 

Tel  rammenti,  o  Signor.'^ 
^AbL  Taci ,  ed  afcolta  . 

Se  ricolmo  di  amor,  al  Soglio  mio 

Ti  cerco  d'inalzar ,  tanto  favore 

Corrifpofidenza  egual  merta  da  Sara. 

Dunque  di  un  Re,  che  ti  ama 

Togli  i  duhbj  dair  alma .  Io  fo,che  Àbramo 

Tuo  Germano  non  è  . . . . 
Sar.  D'  onde  il  fofpetto  f^  (  quente 

Ahi  Dal  tuo  pianto  per  Lui  ;  dal  tuo  irt^ 

Ragionar  del  German  *  dal  tuo  rifiuto  ; 

Dal  duolo ,  che  ti  accora .... 
Sar.  Germana  fua..... 
Abi  Non  ho  finito  ancora. 

Conofco  il  cuore  uman  :  e  di  Germana 

Altro  è  r  affetto,  che  di  Spofaièvcro; 

Di 
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DI  qualche  compaflìon  Abramo  è  degno^^ 
:=*  Ma  le  premure  tue  paffano  il  fegno . 

Perchè  s'è  tuo  Conforte, 

Si  finfe  tuo  German  faper  vogrio. 

Svelami  quefto  arcan  ;  e  ti  prometto 

Non  fdegnarmi  di  ciò .  Più  calìa  fiamma 

AUor  mi  accenderà.  Svela  il  fegreto.  ■ 
Sar.  Sappi  dunque  mio  Rc,...(  Fatai  divietc!) 
Aiì.  Sieguì, 

Sar.  Signor ....  eh  Dio  ! . . . 
AH.  Calma  V  inquieto 

Animo  del  tuo  Re . .  • 
Sar.  (  Fatai  divieto  !  ) 
AòL  Ma  tu  fiegui  a  tacer?  Sara  m' inganni  ! 

Palefami  1  tuo  cor.  .> 

iS'cK.  Sappi .... 
JSi.  Favella  . 

(  Ah  !  perche  fon'  commoffo  !  ) 

Come!  Ti  arrelU  ancor? 
Sar.  Parlar  non  pofio  ! 
AH.  Sei  tu  Spofa  di  Abram  ? 
Sar.  Diffi  Germana . 
AèL  Ma  queir  affanrx)  tuo,  che  mai  dir  vuole? 

(Ah!  che  mi  fento  in  feno 

Da  furtiva  pietà  T animo  fcoflb!)      ->\K 

Ma  parla ,  per  pietà .... 
Sar.  Parlar  non  poffo. 

Se  taccio  ,  fon  rea ...  :  ; 
Se  parlo  fpergiura  ...  ; 

Più 
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Più  fiera  fventura 
Di  qiiefta  non  v'è! 
'AèL       Tu  tremi ....  vacilli  .... 
Cominci,  ti  arrefti . . . . 
Che  dubbj   fon  qnefti  ? 
Si  oppreffa  perchè  ? 
Sar.      Signore .... 
Ahi.  Favella. 

Sar.  Non  pofTo ....  . 

Ahi  .  Che  dici  ? 

Sar.  Ah  !  Quanto  infelici 

Ahi  La  forte  ne  fé! 

Ahi.  Ma  qual  fuono  di  gioja' 

Fa  la  Regia  echeggiar? 
Sar.  Veggo  da  lungi 

Un  feftivo  Drappel .  O  Dio  pietofo 

Rendi  la  calma  al  fen  ,  come  io  k  bramo 
Ahi  Si  avanzano  di  già .  Abramo  ! 
Sar.   A  bramo  ! 

Oh  Ciel  chi  vedo  mai?.... 

U  adorato  Gennan . . . .  T  unico  Oggetto    - 

Delle  mie  dolci  cure.... 

Ah!  che  la  gioja  eftrema 

Mi  ofFufca  r  alma  ,  e  la  ragion  mi  toglie!...; 
^Aki  E  niegherai  ancor  d'  eflergli  Moglie  r 


SCE- 


SCENA     VI. 

Al  fiiono  di  lieta  marcia  fi  avanza  Abramo, 

preceduto  da  Ficol ,   circondato  dal 

Coro ,  e  Detti  • 

Coro , 
Viva  viva  il  giufto  Abramo  , 
Che  r  irato  Dio  placò  . 
Parte  del  Coro . 
Sol  per  Lui  Noi  refpiriamo  : 
Ei  gli  affanni  dileguò. 
Tatto  il  Coro  . 
Viva  viva  il  ginfto  Abramo, 
Che  rirato  Dio  placò. 


Al 


Sar.  jr\ Dorato  German  !  • . . . 

Aèr.  Germana  amata  ! . . . 

Sar.  Ti  rivedo  alla  fin! 

Aòr.   Sei  tu  :^  .  .  . 

Sar.  Son   io. 

Air.  M*  inganno 

Sar.  Ah  no..  .  . 

Aòr.  Tu  la  mia  vita  fei 

Aèì.  Che  fpettacol  gradito  agli  cechi  miei  ! 

Fic.  Signor ,  quefto  Mortale 

Ha  del  Nume  il  poter  .  Quando  a  calcare 
La  Regia  cominciò  ^  dinanzi  a  Lui, 
Come  ì'  Afiro  del  dì  fnsra  la  Notte , 

Da 
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Da  ogni  petto  fugava  il  mcfto  duolo. 
^Abr.  Un  tuo  cenno  fovran  ,  Signore  ,  a  volo 

Mi  conduffe  al  tuo  pie 

AbL  Sorgi  j  che  fai  ! 

Spetta  baciare  a  me  quel  fuol  felice , 
Che  fegnò  1'  orme  tue .  In  te  ravvifo 
Di  Dio  r  Amico  .... 
Abr.  Ah  !  per  pietà  ,  Signore  .... 
Un  abbietto  Mortai  tanto  non  merta 
Da  un  Monarca. 
AbL  Di  me  tu  fei  maggiore 

Ah?  teco  io  cangerei  di  Re  l'onore. 
yà:  godi  di  te  fteffo: 
\  Infulta  il  Fato  rio  : 

Se  ti  protegge  Iddio* 
Tu  fei  maggior  dei  Re  : 
Non  v'  ha ,  chi  ti  pareggi  ; 
Pur  d'umiltà  ti  preggi... 
Ah  che  lo  ftato  mio 
Io  cangerei  con  te . 
Sar.  Oh  ecceffo  di  piacer! 
Tic.  Da  queir  afpctto 

Qual  divino  fplendor  nafcer  fi  vede! 
AbL  Or  dimmi  intanto  Abram: 
Chi  ti  coftrinfe 
Veritade  a  celar  ? 
Abr.  Io  difli  '1  vero . 

Tare ,  quel  Genitor ,  che  mi  die  vita 
Anche  a  Sara  la  die.  La  Genitrice 

Non 


Non  avemmo  comun  ,  onde  potei , 
Con  legge  maritai ,  unirmi  a  Lei 

Aòi.  Ma  s'era  tua  Conforterà  me  dovevi 
Rivelarlo 

Air.  Ah!  non  più.  Queft' innocente 
Artificio  perdona  .  Io  vidi  Sara 
Belliffima ,  o  Signor  ;  e  non  fapendo 
Qual  Religione  il  Popol  tuo  feguiffe  , 
Quale  il  coftume  fuo  foffe,  a  ragione 
Temei  per  tal  bellezza , 
In  Paefe  ftranier  oltraggi,  e  morte j 
Perciò  le  comandai 
D'appellarmi  German,  e  non  Conforte, 

^ìL  Mal  opinarti  allor.  Del  Pppol  mio 
Illibato  è  il  coftume: 
Serve  lo  fteffo  Dio ,  che  ti  protegge  j 
Sono  giufte  le  Leggi  :  io  le  difendo  • 
Ma  pago  fon  di  te  •  Or  a  tua  voglia 
Scegli  nel  Regno  mio  qual  più  ti  piace 

-   Contrada  d' abitar .  Ficol  a  Lui 

Fa  che  fi  rechi  del  mio  pingue  Armento 
La  porzione  maggior  j  e  con  il  Gregge 
D'  ambo  i  Seffi  gli  Schiavi . 

Sar.  Oh  magnanimo  Re  ! 

AéL  Ti  rendo  intatta. 

La  vezzofa  cagion  del  fallo  mio 
Deh  !  fcorda  il  mio  trafporto  :  or  mille  SicU 

(^  Sar.) 
Concederò  ad  Abram ,  che  ti  procuri , 

Co- 
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Come  in  Gèrara  s'  ufa  ,  un  cafto  Velo. 
Conofceran  così,  che  Moglie  fei  : 
E  allor  ,  te  ne  aflìcuro 
La  tua  Chioma  nel  vel  reftando  avvolta, 
Non  farà  chi  ti  oltraggi  un  altra  volta. 
^Abr.       Il  barbaro  dolore  , 

L'orrida  pena  amara. 
Un  fol  iftante,  o  cara, 
Ha  compenfato  appien. 
iTifr.       Della  mia  forte  avara 

Cangiato  è  il  reo  tenore. 
Di  pura  gioja  il  core 
Sento  brillarm'  in  fen  • 
^Abu       Dolce  amiftà,  ed  amore 

Tu  rendi  a  noi  la  calma. 
Ah  mai  ci  turbi  V  alma 
Di  colpa  il  rio  vekn . 
'S'ar.       Come  fperar  dovrei 
Abr.  Più  fortunato  dì! 

Abi.       Come  da'cafi  rei 

Tanto  piacer  forti? 
(3^  3        Scorrano  i  giorni  miei 

Felici  ogn'or  così. 
^utti.  Azioni  di  grazie, 

Al  Nume  rendiamo  : 
Al  Nume  di  Abramo, 
Che  i  mali  fopì. 

Fine  del  Dramma  . 
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